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FMI: LA CINA FARÀ LA PARTE DEL LEONE NEI
PROSSIMI 5 ANNI

medium.com/@giubberosseredazione/fmi-la-cina-farà-la-parte-del-leone-nei-prossimi-5-anni-e41c86c35db2

Per l’FMI le prospettive di crescita globale a cinque anni sono le
più deboli dal 1990. Entro il 2028 la Cina raddoppierà la sua quota
di PIL globale rispetto agli USA, che verranno superati anche
dall’India. In crescita le nazioni asiatiche, Europa e G7 in declino.

Fonte: Bloomberg

La Cina sarà il Paese che contribuirà maggiormente alla crescita globale nei prossimi
cinque anni, con una quota destinata a doppiare quella degli Stati Uniti, secondo il Fondo
monetario internazionale.

La fetta di espansione del prodotto interno lordo globale della nazione dovrebbe
rappresentare il 22,6% della crescita mondiale totale fino al 2028, secondo i calcoli di
Bloomberg utilizzando i dati pubblicati nel suo World Economic Outlook pubblicato la
scorsa settimana. L’India seguirà al 12,9%, mentre gli Stati Uniti contribuiranno con
l’11,3%.

Fonte: Bloomberg su previsioni del World Economic Outlook del FMI aprile 2023
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L’FMI vede l’economia mondiale espandersi di circa il 3% nel prossimo mezzo decennio,
mentre i tassi di interesse continueranno a pesare. Le prospettive per i prossimi cinque
anni sono le più deboli degli ultimi tre decenni, con il fondo che esorta le nazioni a evitare
la frammentazione economica causata dalle tensioni geopolitiche e ad adottare misure
per sostenere la produttività.

Per saperne di più: Il FMI avverte che le prospettive di crescita globale a cinque anni
sono le più deboli dal 1990. In totale, il 75% della crescita globale dovrebbe essere
concentrato in 20 paesi e oltre la metà nei primi quattro: Cina, India, Stati Uniti e
Indonesia. Mentre i paesi del G7 una quota minore, Germania, Giappone, Regno Unito e
Francia figurano tra i primi 10 contributori.


